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Relazione di Trentin al direttivo 

Dalla CGIL 4 «idee-guida» 
per le vertenze aziendali 

ROMA — La CGIL ha lanciato ieri quattro « idee guida » 
— cosi, nella relazione al direttivo, le ha definite Bruno 
Trentin — per superare i « limiti d'orientamento » registrati 
nella fase d'avvio della contrattazione articolata e costruire 
un più saldo nesso con la vertenza aperta col governo sulla 
politica ^onomica e i] Mezzogiorno. 

La riflessione è partita dalla situazione economica. Se 
è vero che l'andamento della congiuntura ne) '79 — ha rile
vato Trentin — ha talora contraddetto « non solo le previ
sioni del governo e dei cosiddetti esperti, ma anche del 

s indacato, è anche vero che sempre più allarmanti diven
tano i segni di un'inversione di tendenza. « Facciamo i conti 
con i forti limiti dei mezzi tradizionali ». Per contenere la 
inflazione occorre aggredire « i nodi di carattere struttu
rale che l'alimentano ». 

E' sulla capacità di fronteggiare adeguatamente que
sta situazione economica che il governo sarà messo alla 
prova. < 71 sindacato — ha detto Trentin — misurerà il 
quadro politico nuovo che s'è formato sul programma, sui 
comportamenti concreti, sul modo di governare ». 

Trentin, a questo proposito, ha posto l'esigenza di una 
interdipendenza tra la vertenza generale col governo e la 
contrattazione articolata, cosi da rendere più incisiva la 
prima e più rispondente alle realtà di fabbrica la seconda. 
Qui si inserisce la proposta di quattro « capisaldi ». Questi: 
ffc La politica degli investimenti va affrontata in relazione 
" al decentramento del processo produttivo, con una ini
ziativa contrattuale delle organizzazioni di zona, compren-
soriali e regionali. 
f \ La rideflnizione di una linea generale sul salario e la 

professionalità, facendo anche attenzione alle espe
rienze applicative dell'inquadramento unico. Precedentemen

te. Trentin aveva sostenuto che la riparametrazione va con 
fermata come la scelta prioritaria del sindacato. 
£ ) La collocazione dei tecnici, dei quadri e degli impie-

gati amministrativi nella strategia del sindacato, anche 
attraverso forme specifiche di partecipazione alla vita de
mocratica dell'organizzazione. 
A L'esigenza di superare l'affanno che si avverte nel ten

tativo di uscire da una pratica rivendicativa tradizio
nale con un più deciso intervento sull'organizzazione del 
lavoro. Trentin ha parlato dell'esigenza di riuscire a rea
lizzare, particolarmente nella grande impresa, un governo 
flessibile della forza-lavoro per grandi aree produttive. 
superando la difesa rigida e parcellizzata della situazione 

E' la stessa proposta avanzata tempo addietro dalla 
CISL. Questa organizzazione ha ieri tenuto un seminario 
su « inflazione, produzione e accumulazione », ma né l'espo 
sizione di Camiti né quella di Merli Brandini sono riuscite 
a delineare i contenuti della nuova proposta della CISL sul 
l'accumulazione. L'idea è di non affidarla più « ai capita 
listi ». Con quali strumenti? Dall'interno della CISL qual 
cuno ha parlato di risparmio contrattuale (una sorta di 
azionariato popolare, con natura volontaristica). Ma il ri
ferimento — ha detto ieri Camiti — è improprio. 

CITTA' DI TORINO 
AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

per la ristrutturazione dello stabile di via Giulio n. 22 
ad uso uffici e servizi municipali - lotto II • Impianto 
termico. Delib. della Giunta Municipale d'urgenza 4 apri
le 1979, ratificata dal Consiglio Comunale il 10 aprile 
1979 (esecutiva per decorrenza di termini dal 10 lu
glio 1979). 
I M P O R T O BASE: opere a corpo L. 108.000.000 

opere a misura L. 492.000.000 

Procedura prevista dagli artt. 73/c e 76 del R.D. 23-5-1924 
n. 827 e I/a della legge 2 febbraio 1973. n. 14. 
Gli Interessati iscritti all'Albo Nazionale dei Costruttori 
per importi non inferiori a quello dell'appalto per la 
categoria « 6 a » (legge 10-2-1962. n. 57) possono chiedere 
di essere invitati alla gara presentando domanda in 
bollo al < Protocollo generale della Città di Torino - Ap
palti » entro il 18 aprile 1980. 
Torino. 1 aprile 1980 

IL SINDACO Diego Novelli 

Sul Mezzogiorno si abbattono nuovi scandali e minacce all'occupazione 

Ambigua e confusa proposta 
del governo per la Cassa 

L'ha annunciata il neo ministro Capria - Le «dighe d'oro»: 
sospese le gare d'appalto dopo le denunce della stampa 

ROMA — Ieri il Consiglio dei 
ministri si è occupato della 
sorte della Cassa per il Mez
zogiorno. Alla fine dell'80 — 
data di scadenza dell'ente — 
dovrebbe essere costituita una 
nuova agenzia. Lo ha annun
ciato ieri il neo ministro per 
il Mezzogiorno, Capria. Il 
progetto — ha detto Capria — 
sarà illustrato nel discorso 
programmatico che Cossiga 
terrà alle Camere. Ma ha for
nito qualche anticipazione che 
è apparsa alquanto confusa. 
Che vuol dire, infatti, che « si 
tratta di vedere come si ar
ticolerà questo nuovo stru
mento, per quanto riguarda 
la gestione degli interventi 
straordinari, che continueran
no ad essere erogati per lo 
sviluppo dell'industria, per le 
opere pubbliche e le infra
strutture »? In sostanza, la 
nuova agenzia sarà uno stru
mento tecnico al servizio delle 
Regioni o continuerà ad ero
gare finanziamenti? Questo il 
problema e data l'urgenza di 
arrivare ad una decisione non 
ci sembra servano dichiara
zioni che si prestano a doppi 
e tripli sensi. 

Intanto lo « scandalo delle 
dighe » ha avuto ieri un se
guito. 

Dopo le denunce di alcuni 
organi di stampa, tra i qua
li l'Unità e l'interrogazione 
del PCI. la Cassa per il Mez
zogiorno ha deciso di non 
aggiudicare le gare di appal
to delle tre grandi dighe del 
Locone. del Tammaro e del 
Metano, perché si vogliono 
rivedere i conti, cioè le of
ferte presentate dalle impre
se per la realizzazione delle 
opere. Queste ultime avevano 
presentato offerte superiori 
sino al 150 per cento rispetto 
a quelle stabilite dalla Cassa 
(che in un comunicato diffu
so ieri parla invece di diffe
renze del 15-20 per cento). 
Differenze gravi che mettono 
in dubbio la capacità degli 
uffici tecnici della Cassa o 

Indesit: In pericolo 800 
posti di lavoro al Sud 

Cassa integrazione da 7 a 13 settimane per l'elettronica 
civile — Nessuna garanzia per i cinquemila di Caserta 

LA CAS5A DEL 
MEZ^O&IORrJO 

SPRECA TROPPI SOLDI 

MA VAKJKJD TUTTI 
A SPECULATORI 
DEL SUD, LOGORO.' 

fanno pensare a rapporti po
co chiari tra l'ente straordi
nario e le imprese. Un pastic
cio sconcertante, dunque, che 
ha per ora l'effetto di blocca
re. chissà per quanto tempo 
ancora, la costruzione di ope- ; 
re importanti per lo sviluppo 
e l'irrigazione delle regioni 
meridionali che erano state 
programmate sin dal 1978. 

La Cassa ieri ha diffuso 
un comunicato in cui si parla 
di notizie € inesatte e defor
mate >. Perchè allora il con
siglio di amministrazione 
proprio ieri ha deciso di non 
aggiudicare le gare per le 
tre importanti dighe, motivan
do con il fatto che i prezzi 
presentati dalle ditte sono 
troppo alti? Proprio come era 
stato da noi scritto. Ma al 
di là delle dispute sui nume
ri. la gravità di questo nuo
vo e scandalo > di cui è pro
tagonista la Cassa consiste 
nella sua totale lontananza dai 
bisogni del - Mezzogiorno e 
dalla urgenza di sviluppo, di 
occupazione, di acqua che le 
regioni meridionali domanda
no. Prendiamo appunto il ca

so delle dighe. Dopo tre anni 
dalla partenza del progetto 
speciale per l'irrigazione del 
Mezzogiorno che cosa si è 
fatto? Nulla, anzi è legittimo 
il sospetto che ci sia stato 
qualche cedimento, da parte 
di uffici della Cassa, all'affa
rismo e alla pressione di qual
che impresa. Come si spiega 
altrimenti il rapido aumento 
del prezzo delle offerte da 
parte di imprese cui in un 
primo tempo la Cassa aveva 
— proprio sulla base delle va
lutazioni fatte dai propri tec
nici — aggiudicato provviso
riamente gli appalti? 

Questi dunque i fatti. Il con
sigliere comunista alla Cassa. 
Console ha chiesto le dimis
sioni del direttore generale 
Colavitti e del direttore cen
trale per i progetti speciali. , 
Consiglio. Ora il ministro do
vrà rispondere all'interroga
zione presentata dal PCI. Ma 
la vicenda rimanda, in so
stanza. alla urgenza dello 
scioglimento della Cassa per 
il Mezzogiorno. 

m. v. 

Alfa-Nissan: 
De Michelis 
d'accordo 
con VIRI 

ROMA — Il neo-mlnlstro 
delle partecipazioni statali 
in un'intervista rilasciala 
ad un settimanale antici
pa che, nel caso in cui 
TIRI dovesse approvare la 
ipotesi di risanamento ela
borata dall'Alfa Romeo e 
comprendente, fra l'altro. 
l'accordo con la Nissan, 
appoggerà questa decisio
ne. a II mio impegno a 
farla passare — dice De 
Michelis — sarà totale: 
se non passerà mi dimet
terò» 

Il comitato di presiden
za dell'IRl è da giovedì 
In possesso della proposta 
di risanamento dell'Alfa 
Romeo, presentata dal 
presidente Massacesl e 
dall'amministratore dele
gato Innocenti. Il conte
nuto dei quattro volumi 
in cui vengono esaminate 
le diverse prospettive del
la casa automobilistica mi
lanese è stato in un pri
mo momento sommaria» 
mente illustrato dai mas
simi dirigenti dell'Alfa. 
Successivamente — e do
po un'ulteriore riunione a 
Roma fra vertici dell'IRl 
e dell'Alfa — il comitato 
di presidenza dell'IRl 
prenderà la sua decisione. 

Il ministro delle parte
cipazioni Statali, on. De 
Michelis. si dichiara già 
da ora come abbiamo vi
sto. d'accordo con il ver-

, tice dell'IRl. « Non inten
do — dice ancora De Mi
chelis — fare il ministro 
delle PP.SS. su una linea 
di contrapposizione fron-

. tale, da crociata fra pub
blici e privati». Quanto 
al caso Alfa-Nissan il mi
nistro non potrebbe far 
altro che apDogglare con 
la massima determinazio
ne una Drnnosta che ve
nisse dalI'IRL 

Produzione 
industriale 
+ 11 nel primo 
trimestre '80 ? 

ROMA — Anche in marzo 
la produzione industriale 
dovrebbe assestarsi su va
lori consistenti. I dati de
finitivi non ci sono anco
ra. ma gli esperti preve
dono che in questo mese 
si confermerà il forte au
mento registrato a genna
io e a febbraio, e si collo
cherà fra i due. Quindi 1' 
indice medio della produ
zione industriale del primo. 
trimestre dell'80 dovrebbe 
segnare un Incremento di 
poco inferiore all'I 1 per 
cento, rispetto allo stesso 
periodo del '79. 

Sempre a parere degli 
esperti, questo « boom » 
non è destinato a durare. 
Silvano Andriani. segreta
rio del CESPE, ha dichia
rato che in Italia manca 
una programmazione che 
si traduca subito in inter
venti tali da controbilan
ciare le tendenze al ridi
mensionamento che appa
riranno nei settori tradi
zionali nella seconda me
tà dell'anno ». Andriani ha 
anche detto: « Abbiamo un 
governo molto meno at
trezzato. rispetto a quello 
degli altri paesi, a predi
sporre in tempi brevi pro
getti operativi per diversi
ficare la produzione». La 
conclusione, secondo An
driani. è che se la produ
zione industriale nel primo 
trimestre di quest'anno è 
indubbiamente superiore a 
quella registrata in altri 
paesi e 11 rallentamento 
della crescita della nostra 
economia arriverà con 
qualche ritardo, e se entre
remo dopo degli altri nel
la fase di rallentamento. 
ne usciremo anche dopo 
di essi ». 

Un esercito di «pendolari» marcia su 10 città 
Integrazione dei trasporti e riequilibrio del territorio, problemi chiave degli anni ottanta - La mo
bilità nelle grandi aree metropolitane - Alcuni esempi - Lunedì convegno del PCI a Milano 

ROMA — C'è stato tutto un 
lungo periodo della nostra vi-
la recente m cui abbiamo 
dovuto sopportare, tutti. il 
quotidiano « bombardamen
to* di < beatificazione » del
l'auto. Insomma, l'esaltazione 
e la mitizzazione del mezzo 
di trasporto privato, come ri
solutore di tutti i nostri 
problemi di mobilità. C'è sta
to. in questo stesso periodo. 
un ministro dei Trasporti 
che. se ben ricordiamo, è ar
rivato addirittura a teorizzare 
il tramonto e la fine delle 
ferrovie. 

Tempi non tanto lontani. Ed 
erano solo i comunisti a bat
tersi non contro l'auto, ma 
contro ti feticcio che di essa 
si era fatto, a sostenere la 
necessita di un sistema di 
trasporti orogrammato. im
perniato <ul mezzo pubblico 
e collettivo. E' venuto poi, 
nel '74, lo choc traumatico 
della crisi petrolifera. I go
verni che da allora ad oggi si 
sono susseguiti hanno perso 
tempo prezioso e continuato 
ad opporre resistenze e in
tralci, ma lo choc è servito a 
convincere un ampio arco di 
forze politicate e sociali della 
necessità di vna riforma pro
fonda del nostro sistema di 
trasporto. 

Ma cosa è costato e ancora 
coita la scelta del mezzo in
dividuale di trasporto alla 
collettività? Prendiamo grandi 
città come Milano, Torino, 
Roma. Napoli. Genova, m 
sintesi le grandi aree metro
politane. e ci accorgiamo su
bito dell' enorme e non 
più sostenibile onere econo
mico e sociale che una di

storta politica dei trasporti 
ha imposto e impone alla 
comunità. '.li sono prese negli 
ultimi anni, soprattutto ad 
opera delle amministrazioni 
locali e regionali di sinistra, 
iniziative e realizzate misure 
pratiche che in parte hanno 
alleggerito la pressione, l'as
sedio delle aree metropolita-
re da parte del mezzo indi
viduale di trasporto e rispo
sto positivamente all'accre
sciuta, e in costante aumen
to. domanda di servizi pub
blici collettivi (apertura di 
nuovi tronchi di metropolita
na come a Roma e Milano, 
ripristino di linee tranviarie 
come a Torino, ecc.). Ma 
questi sacrifici, quante bat
taglie sono costate queste 
misure parziali, sempre osta
colate o franate dalla assenza 
di e un telaio nazionale di 
sostegno ».' 

Bisogna 
voltare pagina 
Bisogna decisamente voltar 

pagina. Gli anni 80 dovranno 
essere quelli della riforma 
dei trasponi, a cominciare 
dalle grandi aree metropoli
tane (dieci complessivamen
te: óltre a quelle citate vanno 
aggiunte Firenze, Bologna. 
Bari. Palermo. Catania) che 
sono le più congestionate. 
dove, puì r i e altrove, fi tra
sporto è fattore di condizw 
namento e a sua colta condi
zionato dalla organizzazione 
del territorio. Vn processo. 
quindi, che ha come precisi 
punti di riferimento sia il 

sistema dei trasporti, sìa 
l'organizzazione e ti. riequili
brio del territorio. Questi 
temi saranno tutti approfon
diti nella conferenza naziona
le, organizzata dal PCI. che 
si terrà lunedì e martedì a 
Milano. 

Quando parliamo di aree 
metropolitane ci riferiamo ad 
un insieme di agglomerati 
urbani con una superficie 
complessiva d» 32.600 km. 
quadrati e una popolazione 
di quasi 23 milioni di unità, 
poco meno della metà di 
quella nazionale. Secondo u-
no studio del prof. Del Vi-
scovo, per Milano. Roma e 
Napoli la popolazione che ci
ré o è interessata a queste 
vere e proprie * città-regio
ne * rappresenta, rispettiva
mente, U 76, a 73 e U 68 per 
cento del *otale degli abitanti 
della Lombardia, del Lazio e 
della Campania, 

E* evidente che in queste 
dieci aree anche ti problema 
del trasporto abbia dimen
sioni di grande rilievo. Con
sideriamo ancoro alcuni dati: 
4.053 km. di linee ferroviarie 
e 31.416 km. di strade tono le 
e sedi > in mi si svolgono i 
traffici di merci e persone. 
Ma mentre le strade sono 
distribuite in modo abbastan
za omogenee nelle varie aree, 
ti rapporto cambia invece fra 
insediamenti urbani e rete 
ferroviaria. 

La mobilità delle persone è 
una necessità presente in tut
to U paese, ma più accentua
ta nelle aree metropolitane, 
dove raggiunge < rolumi » al
tissimi. Insomma è su questi 
insediamenti urbani che e pe

sa », più ine altrove, il feno
meno del pendolarismo. Le 
ragioni sono varie: crescita 
disordinata delle città e delle 
industrie, irrazionalità dei 
servizi, casualità delle resi
denze. itinerari ferroviari 
rispondenti alla logica e agli 
insediamenti di altri tempi, 
ecc. 

La direzione 
da prendere 

Non ci sono dati recenti 
sulla € mobilità > nelle aree 
metropolitane. Gli ultimi ri
salgono al 1974, quindi sicu
ramente approssimativi per 
difetto rispetto alla realtà o~ 
dierna. tn ogni caso il e pen
dolarismo » interessa quoti
dianamente, nelle dieci aree, 
óltre'due ntiioni e mezzo di 
persone, di queste almeno il 
50 per cento concentrato in 
due sole città, Roma e Mila
no (nel capoluogo lombardo 
ogni giorno entrano, solo per 
ferrovia, circa 70 mùa perso
ne). 

In quale direzione muover
si per risolvere problemi così 
onerosi e complessi? La 
chiave "li volta i la creazione 
di un sistema integrato dei 
trasporti che recuperi anche 
la ferrovia al servizio urbano 
(pensiamo ai « tronchi pas
santi* a Milano, alla chiusu
ra dell'anello ferroviario di 
Roma collegato al sistema di 
trasporto metropolitano, ecc.) 
esalti la funzione del mezzo 
pubblico (metrò sotterraneo 
e di superjice, bus, autoli 

nee), senza penalizzare il 
mezzo private e individuale. 
ma affidandogli ti suo giusto 
ruolo. 

Non è che in Italia si deb
bano ricalcare le esperienze 
di altri paesi europei o di 
grandi aree metropolitane 
straniere. Ogni centro e re
gione ha le sue caratteristi
che e peculiarità. Ma la € fi
losofia » che sostiene certe 
scelte operate altrove è indi
cativa. Si tratta cioè di com
binare razionalmente, inte
grare, metropolitane pesanti 
e leggere, tram, ferrovie con 
la rete di autobus «roani e 
con le aree di parcheggio per 
le auto. 

Monaco nella RFT. ad e-
sempio, si è data fin dal 72 
un sistema integrato con uno 
sviluppo di 1900 km, di me
trò sotterranei e di superjice 
e ferrovia, le cui stazioni so
no collegate direttamente alla 
rete di bus, con orario unico, 
prezzi unificati, biglietti on
nicomprensivi e un*unica 
programmazione. 1.300.000 
viaggiatori al giorno, mezzo 
miliardo Vanno. 

Altro esempio, la grande 
Londra. TI sistema di tra
sporto urbano fa perno su una 
rete di 1.090 km. di ferrovia 
di cui 280 di metropolitana. 
Si calcola rhe 9 persone su 
IO vivano nel raggio di 1500 
metri dalle 550 stazioni fer
roviarie the nel centro di 
Londra V83 per cento delle 
persone si sposti con mezzi 
pubblici ffl 70 per cento su 
ferrovia o metropolitana). 

Ilio Gioffrtdi 

ROMA — L'Indesit abbando
na alcune proauzioni nel 
Mezzogiorno e « mette in li
bertà > centinaia di lavoratori 
casertani? E' questa la con
seguenza, grave e preoccu
pante. che sembra discendere 
dalle ultime decisioni prese 
dal grande gruppo italiano di 
elettrodomestici. - Nei giorni 
scorsi i consigli di fabbrica 
degli stabilimenti torinesi e 
casertani sono stati informati 
dalle rispettive direzioni che 
a breve sarà richiesto un 
massiccio intervento della 
cassa integrazione guadagni. 
A Torino gli operai sospesi 
per ben sette settimane do
vrebbero essere attorno alle 
800 unità, negli stabilimenti 
di Caserta il periodo di in
tegrazione è ancora più lungo 
(13 settimane) e dovrebbe ri
guardare tutti i 5.500 dipen
denti di quell'area produttiva. 

Ciò che preoccupa di più. 
inoltre, è che alla fine della 
cassa integrazione l'azienda 
non assicura la ripresa del 
lavoro per alcune produzioni 
del Mezzogiorno. In pericolo 
sarebbero circa 800 posti. * 

«La crisi — ci dice Trinci 
che per la F.L.M. nazionale 
segue la Indesit — colpisce i 
settori dell'elettronica civile e 
dei componenti elettronici. 
Sono i settori più deboli del 
gruppo, e, se è vero che in 
mancanza di un piano per 
l'elettronica civile l'Indesit ha 
difficoltà ad avere un punto 
di riferimento preciso, è an
che vero che la stessa azien
da ha grandi responsabilità 
per non aver dato, ad esem
pio. alla ricerca il peso e i 
mezzi che in questo campo 
sono necessari ». 

La tendenza della Indesit. 
terzo gruppo in Italia per la 
produzione degli elettrodo
mestici e maggior esportatore 
italiano, sembra insomm? 
quella di tirare i remi in 
barca. Costruite le sue fortu
ne sugli elettrodomestici, 
Armando Campioni, fondato 
re della società, sembra voler 
abbandonare una parte H* 
quelle produzioni che con gli 
anni aveva aggiunte ai trac* 
zionali frigoriferi, alle cucin** 
alle lavatrici. 

Con questi primi prodotti 
aveva varcato trionfante le 
frontiere d'Europa e • anche 
d'America, tanto da poter fa» 
concorrenza, con una produ
zione di buona qualità a 
prezzi convenienti, anche ai 
temuti giapponesi. 

Le sollecitazioni che la In 
desit ha richiesto in febbraio 
agli allora ministeri compe
tenti erano per una maggiore 
protezione di fronte alla con
correnza estera, ma anche 
per un intervento a sostegno 
soprattutto degli stabilimenti 
costruiti nel Casertano dove 
lavorano, sui 12 mila dipen
denti del gruppo 5.500 lavora
tori. 

« L'azienda — dice ancora 
Trinci — non ha la capacità 
di diversificare la sua pro
duzione. né vuole investire 
per consolidare la sua posi
zione e per svilupparla. Se 
siamo d'accordo come sinda
cato per la definizione del 
piano di settore dell'elettro
nica civile, siamo però con
trari a che le aziende si defi
lino. evitino cioè di impe
gnarsi in tutte quelle opera
zioni di risanamento che sa
ranno necessarie in una otti
ca di programmato sviluppo 
del settore». 

Intanto nel gruppo Indesit 
ci si prepara alla lotta. In 
tutti gli stabilimenti sono 
stati decisi scioperi articolati 
con assemblee. Il 17 aprile 
prossimo è in programma un 
incontro tra l'azienda e la 
F.L.M. nazionale. Una giorna
ta di lotta nel gruppo, con 
assemblea aperta nello stabi
limento casertano, farà segui
to a questo primo confronto. 
E intanto c'è la vertenza di 
gruppo da avviare: scelte 
produttive e rispettivi inve 
Minienti, organizzazione del 
lavoro. 

antifurtoelettronici 
l a sola ragione per cui grandi Banche, i Musei Vaticani, FAgìp, la Fiat, tanti nona importanti 

in ogni settore industrialee commerciale e migliaia di privati ham» scelto SAIH" è: k fra elèi furti. 
5S, n m - t e S A F T è- la pii't grandp aywrirli italiana <ppriali7?3ta in anrifiirtn plrtfmniri r m. flmi 

i sistemi di scurezza e controlla 
JBd è anche Tunica che, grazie al suo rapporto diletto con la clientela, è in grado efioffiire 

un servizio totale. 
SAET progetta, costruisce, installa, garantisce e asastei sud antifurto, dando uia solimene 

definitiva ad ogni problema di sicuiezza.-
Anche Voi, domani potrete vivere più tranquilli, protra ck un aoti£ato SAET. 

SAET, con le sue agenzìe, è in tutta Italia. 
(basta consultare le pagine gialle) 

•OMOLOGA AN1A ASSOCIATI AJUE. . <i ^ -. conici 
qualcuno in cosa 

Seiko Digital Quartz. 

I multifunzioni. 
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Funzione di 
agenda 

m e m o r a n d u m 
Mod. CH 013 

Orologio subacqueo. 
Cronografo. Suoneria 

programmabile. Batterìa solare, 

Funzione 
cii c ronografo 

Collezione Seiko Digital Quartz: a secon
da dei modelli, la possibilità di una scelta 
"personalizzata" per tutte le esigenze del 
lavoro, dello sport dei viaggi e del tempo 
libero. Collezione Seiko Digital 
Quartz: ilmulticronografofino al 

Seiko Digital Quartz. 
Modelli a partire da L 65.000 

centesimo di secondo, la suonerìa elet -
tronica.il tjmer.ilcalcolatore, l'agenda me
morandum, il segnale orario, l'ora nei di
versi fusi orari. E, in più, l'impermeabilità, 

l'affidabilità e la precisione che han
no reso la Seiko famosa nel mondo. 

Con garanzia originale. 
Valida 12 mesi in tutto il mondo. 

SEIKO 
Importatone esclusiva pef l'Italia ITAIWATCH S p A Cerniva 
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http://tronica.il

